Castello di Caporiacco
Via Sottocastello - Frazione Caporiacco

Colloredo di Monte Albano (UD) 

Testimonianze storiche affermano che la strada Romana da Concordia al Norico lambiva il colle sul quale successivamente sorse il castello di Caporiacco, provenendo da Fagagna per proseguire per Pers, S. Salvatore, Ursinis, Urbignacco. 
Nel 1077 il Patriarca di Aquileia Sigeardo (Sieghard) di Beilstein ottenne dall’imperatore Enrico IV l’investitura feudale di ‘Comes Forujulii, Dux et Marchio’ con il titolo di principe (feudo diretto del Sacro Romano Impero) venendo così il territorio staccato dalla Marca di Verona e dal Ducato di Carinzia, assumendo una sua identità autonoma (‘Principato ecclesiastico di Aquileia’). 
Con la citazione - in un documento datato 13 marzo 1112 - dei suoi primi feudatari Caporiacco entra nella storia scritta, ed è plausibile che ivi sorgesse un castello, quindi citato nel Codice Vaticano Palatino 965 del XIV secolo come ‘Cauriagum’ tra i pochi castelli detti ‘famosi’. 

Nel 1219 il castello passò sotto la sovranità di Treviso, a cui si era legato un gruppo di autoproclamatisi liberi vassalli perché in contrasto con l’autorità temporale del Patriarca Bertoldo di Andechs, dei duchi di Merania.
Nel maggio 1221, presso la chiesa di S. Lorenzo in Caporiacco i sette feudatari ribelli (tra i quali Federico di Caporiacco) fecero atto di sottomissione al Patriarcato. 

A seguito della scomparsa di Bertoldo di Andechs (1251) per continui contrasti tra i successori di Federico di Caporiacco e il nuovo Patriarca Gregorio di Montelongo, nel 1256 il castello venne da questi conquistato e distrutto. 

Nel 1292 quattro fratelli, figli di Detalmo di Villata, chiesero al Patriarca Raimondo della Torre di essere infeudati del castello di Caporiacco. 

In documento di data 9 maggio 1292 a sottoscrizione di G. Bianchi (in manoscritto copia sec. XIX con integrazione di altra mano coeva, conservato nella Biblioteca Civica di Udine) venne dal Patriarca concesso (di):

 ‘edificandi domum unam supra mota Cavoriaci altam decem passibus
 et murum amplium et grossum de uno passu communi’
Nel 1300 il Patriarca Pietro Gerra rinnovò ai figli di Detalmo di Villata.la concessione di feudatari del castello di Caporiacco.
Nel 1310 l’esercito patriarcale, guidato dal Conte di Gorizia, dapprima conquistò il castello di Villalta e in seguito assediò e distrusse il castello di Caporiacco.

Nuovamente ricostruito, quest’ultimo, tra il 1339 e il 1341, subì vari danneggiamenti e nel 1350 venne ristrutturato e meglio fortificato, con ingente spesa per i feudatari. 

L’anno successivo il Patriarca Nicola di Lussemburgo (nominato a seguito dell’uccisione - 6 giugno 1350 - presso San Giorgio della Richinvelda di Bertrando di Saint Geniès da parte di un gruppo di nobili congiurati, guidati dal Conte di Gorizia) per vendicare l’uccisione del predecessore ordinò la parziale demolizione del castello. 

Ancora una volta ricostruito (citazione nel Codice Vaticano Palatino), e divenuto il Friuli campo di battaglia tra l’esercito imperiale e quello veneziano, il castello venne nel 1419 conquistato dalle truppe veneziane
. 

Una cronaca del 1510 descrive le condizioni modeste del fortilizio, sul quale infierirono nel 1511 sia la sommossa contadina degli Zamberlani
 [‘çambarians’, fazione facente riferimento ai nobili filoveneti in opposizione al partito degli ‘Strumieri’ (‘strumîrs’) cui aderì gran parte dell’antica nobiltà friulana] iniziata ad Udine il ‘crudele giovedì grasso’(27 febbraio), sia il disastroso terremoto del 26 marzo. 

Di un certo interesse è quanto raffigurato in un disegno-mappa anno 1637, contenente illustrazione dei castelli della zona morenica centrale del Friuli (Arcano, Caporiacco, Colloredo, Farla, S. Daniele del Friuli). Per quanto rappresentazione ‘non fotografica’, è da ritenersi abbastanza aderente alla realtà dell’epoca in cui è stata realizzata, successiva ai terremoti e agli eventi del 1511. Caporiacco è raffigurato con una torre parzialmente diruta. 
Documenti e dichiarazioni scritte confermano che la prima metà del XVII secolo fu un periodo di intensa attività edilizia e dalla quale è derivato l’impianto attuale del complesso castellano. A riprova della tale attività vi è la pietra con lo stemma dei Villalta-Caporiacco e la sottostante data 1646. 
In quegli anni venne eretta la chiesetta di S. Martino all’esterno delle mura castellane, per esigenze di spazi necessari all’ampliamento dell’ala sud-ovest del castello, con demolizione della vecchia chiesetta sorgente sul luogo detto ‘la motta’.
Documenti riguardanti atti di successione nel tempo ne precisano le parti ‘vecchie’ e quelle ‘nuove’, confermando che l’impianto originario era costituito da un edificio più antico posto a nord-est, poi ampliato con successive edificazioni verso sud-ovest. 

Una descrizione del castello - datata 1777 - dell’arcidiacono di Cividale, in occasione di una sua visita, rivela una costruzione divisa in vari edifici segnati dalla disuguaglianza dei tetti, dimostrandone l’utilizzo da parte di più famiglie feudatarie dalle differenti possibilità economiche. Descrizione che sembra confermare un disegno, databile fine ‘600, primi ‘700, oggi conservato presso la Biblioteca civica di Udine. 
La prima configurazione planimetrica del castello è data dal rilievo catastale napoleonico [nel quale sono notoriamente rappresentate le costruzioni ‘coperte’ con tetto, non le murature ancorché esistenti ed esistite sino al finale crollo conseguente agli eventi sismici del 1976] e dalla sua successiva revisione austriaca del 1844, che rappresenta all’interno dell’ampio cortile alcuni edifici lungo il perimetro nord-ovest, probabilmente pertinenziali, ed in epoca recente (dopo il 1920) demoliti, come testimoniano le poche foto dell’epoca reperibili. 

Il mastio, privato nel tempo di utilità abitativa, e di proprietà comune tra i vari eredi, aveva condotto all’assenza di pratico interesse ai fini manutentivi (implicante spese comuni), ancorché due dei suoi muri perimetrali abbiano costituito appoggio delle successive costruzioni [l’attuale ‘palatium’ a sud-ovest, la c.d. ‘casa del frate’ (più propriamente ‘casa della fratta’) a nord-est] e l’effettiva (residuale) esistenza del ‘murum’ del mastio (a sud-est) ante eventi sismici del 1976 è documentata da immagine fotografica dell’anno 1923. 
Il terremoto del 1976 provocò il crollo di tutta l’ala ovest, la più recente in ordine cronologico, e sconquassò tutto l’apparato strutturale, sia murario che degli orizzontamenti, ma più devastante fu la prolungata incuria e l’abbandono che provocarono il crollo dei tetti e dei solai all’interno della scatola muraria e la precaria stabilità delle strutture superstiti.
L’azione di recupero del castello, per volontà dell’attuale proprietà (avente acquistato l’immobile allo stato di rudere alla fine del XX secolo), ha inteso sopperire alla tale incuria con interventi volti alla conservazione dei valori storici e formali del monumento inteso sul suo insieme di testimonianza storica, interventi fondatisi sul rispetto della sostanza antica e delle documentazioni autentiche. Ciò tenuto bene conto - ai fini di corretto intervento – della stessa vulnerabilità sismica locale dello spigolo di nord-est del complesso castellano. 
� Dal latino passus, nel significato di ‘passo doppio’, corrispondente a metri 1,7385. Lunghezza quindi confermata come ‘passo di fabbrica’ in ‘Misure e pesi in Udine nei secoli XIV e XV’ di V. Joppi, in ‘Statuta et ordinamenta comunitatis terre Utini’, Udine, 1898. 

� Udine cadde il 7 giugno 1420, e, vani i tentativi di riconquista del patriarca Lodovico di Teck, i territori dell’ormai ex principato ecclesiastico passarono de facto sotto il dominio della Repubblica di Venezia. Nel 1445 il successore di Lodovico di Teck, patriarca Ludovico Scarampi Mezzarota, sottoscrisse con la Repubblica il ‘Concordio’, con il quale riconosceva alla Serenissima il dominio temporale (eccetto la città di Aquileia e i castelli di S. Vito e di S. Daniele del Friuli) e cedeva alla stessa tutti i diritti. 

� Saccheggi, incendi e/o danneggiamenti anche gravi si ebbero parimenti nei castelli di Zucco, Cergneu, Tarcento, Colloredo, Pers, Mels, Brazzacco, Moruzzo, Fagagna, Villalta ed Arcano. 



